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RUBRICHE

Conoscere per riconoscere. Era que-
sto l’obiettivo della serata dedicata 
alle donne contadine organizzata 
il 22 settembre scorso a Biasca dal 
Partito Socialista Valle di Blenio e 
PS Tre Valli. (Ri)conoscere il ruolo 
delle donne contadine nelle aziende 
agricole, (ri)conoscere le loro com-
petenze, (ri)conoscere il valore del 
loro lavoro e farle uscire dalla zona 
d’ombra. La presenza di una ses-
santina di persone, provenienti dal 
mondo rurale, ma non solo, confer-
ma che nelle Tre Valli il tema è senti-
to e d’attualità.

Le donne contadine in Svizzera 
sono circa 55'000 (Rapporto agrico-
lo 2022) e rappresentano le donne, 
con o senza formazione agricola, 
che lavorano in un’azienda agricola. 
Nella maggior parte dei casi le don-
ne contadine sono le compagne di 
un gestore di un’azienda agricola e 
tradizionalmente lavorano “dentro” 
casa, occupandosi dell’economia 
domestica e delle figlie e/o dei figli, 
della contabilità, della vendita, del-
la trasformazione dei prodotti e di 

molto altro ancora. Sempre più vi 
sono però donne che diventano ge-
strici (si è passati dal 5% nel 2012 al 
9% nel 2022, secondo uno studio di 
AGRIDEA su 780 contadine) e sem-
pre più ottengono il diploma di agri-
coltrice (AFC) o di donna contadina 
(formazione professionale superio-
re presente per ora solo in Svizzera 
francese e tedesca). Questi dati sono 
stati presentati all’inizio della serata 
dall’ospite d’onore Anne Challan-
des, presidente dell’Unione svizze-
ra delle donne contadine e rurali 
(USDCR); Anne Challandes è avvo-
cata e agricoltrice nell’azienda di fa-
miglia dove allevano mucche nutrici 
e coltivano diverse culture.
L’USDCR conta più di 50'000 mem-
bri donne contadine e rurali e si 
occupa di diversi temi, tra cui la 
promozione di un’alimentazione 
consapevole, la gestione della for-
mazione per diventare contadina, la 
consulenza in seno a delle commis-
sioni politiche e la messa in rete delle 
contadine e di persone specializzate 
nell’aiuto di agricoltrici e agricoltori. 
Dopo la presentazione, è seguita una 

tavola rotonda moderata da Chiara 
Casartelli (collaboratrice alla Sezio-
ne cantonale dell’agricoltura) con 
Anne Challandes, Alice Ambrosetti, 
Tanja Bisacca e Tessa Tognetti. Le 
tre partecipanti hanno un profilo di-
verso. Alice Ambrosetti non ha una 
formazione in agricoltura, ma colla-
bora nell’azienda agricola del com-
pagno organizzando eventi e visite 
per le scuole e gruppi e si occupa del-
la vendita. Tanja Bisacca ha invece la 
formazione di contadina ed è gestri-
ce del proprio agriturismo con caval-
li; è inoltre presidente delle Donne 
contadine del Ticino. Tessa Tognetti 
è anche lei gestrice della sua azienda 
con mucche, pecore e capre da latte. 
Cresciuta in una famiglia di agricol-
tori, dopo una formazione universi-
taria non in ambito agricolo, si è ri-
convertita e ha ottenuto il diploma di 
agricoltrice AFC.

Durante la serata sono sorte diver-
se tematiche: la vulnerabilità delle 
donne contadine se non percepisca-
no un salario e non possono paga-
re i contributi sociali, il valore della 

formazione per consolidare le com-
petenze e poter divenire (co)gestri-
ci di un’azienda agricola, l’impor-
tanza di dare l’esempio a tutte le 
giovani per mostrare che anche le 
donne possono fare le agricoltrici 
e ancora l’impossibilità di vivere 
senza i contributi statali e di avere 
un reddito dignitoso anche se si è 
gestrici dell’azienda. Anne Challan-
des ha sottolineato l’importanza di 
discutere con il proprio coniuge af-
finché si trovi il modo di percepire 
un salario e per prevenire i rischi in 
caso di divorzio o imprevisti gravi. 
Inoltre, è importante sensibilizzare 
sul lato assicurativo; si rimanda al 

sito www.la-mia-situazione.ch dove è 
possibile riempire una check-list per 
valutare se si è coperte dai rischi. 
La serata si è conclusa su un punto 
centrale per capire il mondo delle 
donne contadine: diventare donna 
contadina avviene quasi in modo 
naturale dal momento che l’agricol-
tura non è un lavoro, ma è uno stile 
di vita, una passione, e in quanto 
compagna di un agricoltore è pra-
ticamente impossibile non immer-
gersi in questo mondo faticoso, ma 
pieno di soddisfazioni.

Alice Ambrosetti, presidente
del PS Valle di Blenio

Donne contadine, un pilastro del primario
Anne Challandes a Biasca per una serata evento

Un momento della serata con Anne Challandes, a destra

LA LEGGENDA DI NOVEMBRE L’estate di San Martino di Teresa La Scala
illustrazione di Raffaele Conte

Martino era un ragazzo mite e buo-
no, a dispetto di suo padre, un ve-
terano dell’esercito romano che lo 
voleva forte e combattivo come Mar-
te, il dio della guerra. E che proprio 
per questo motivo lo aveva chiamato 
così, Martinus, cioè piccolo Marte.

Al ragazzo, invece, la guerra non 
piaceva affatto ma, all’età di quin-
dici anni, fu costretto ad arruolarsi 
nell’esercito perché un editto impe-
riale obbligava i figli maschi a segui-
re le orme dei padri militari. Venne, 
pertanto, mandato in Gallia.

Pur controvoglia, Martino divenne 
un bravo soldato, ubbidiente, co-
raggioso e sagace, e in poco tem-
po entrò nella Guardia Imperiale, 
promosso al ruolo di circitor: face-
va, infatti, parte di speciali truppe 
non combattenti, il cui compito era 
garantire l’ordine pubblico e la si-
curezza dei confini dell’impero. A 
Martino spettava il compito di con-
trollare i transiti che avvenivano 
attraverso il Lucomagno: in quel 
periodo, e stiamo parlando del 
350 d.C. o giù di lì, il passo aveva 
assunto un’importanza strategica 
per arginare l’avanzata dei barbari 
da nord.

Un giorno, proprio durante una 
delle sue ronde, l’inverno comin-
ciò a far sentire la sua fredda mor-
sa. Era l’11 novembre, la terra non 
si distingueva dal cielo, entrambi 
ricoperti da una fitta coltre di neb-
bia. Martino cavalcava sul suo pos-
sente cavallo, la strada era indurita 
dal gelo. Un vento freddo e insi-
stente sferzava la valle e gli pene-
trava fin dentro le ossa, nonostante 
l’armatura a fargli da barriera, e il 
pesante mantello rosso porpora 
foderato di calda lana di pecora…

“Sembra proprio che voglia nevi-
care”, pensò Martino cercando di 

orientarsi in tutto quel grigiore. 
Stringendo gli occhi per acuire la 
vista, notò che sulla strada c’era 
qualcuno. Avvicinandosi, si accor-
se che era un pover’uomo coperto 
solo di stracci, livido per il freddo 
e del tutto inerme di fronte all’in-
verno incipiente. 

La morsa della pietà che afferrò 
il cuore di Martino fu molto più 
forte del gelo. “Se non lo aiuto, 
quest’uomo morirà” si disse, ma 
in realtà non aveva proprio niente 
con cui soccorrerlo, né cibo né de-
naro da offrirgli. Poi un’idea: scese 
dal cavallo, afferrò la spada, si tol-
se il mantello e, senza alcuna esita-
zione, lo tagliò in due parti, quindi 
ne porse una al poveretto, “Prendi, 
non ho altro da darti”.

Il mendicante non aveva parole per 
ringraziarlo, i suoi occhi si sgrana-
rono e si riempirono di lacrime 
di gratitudine. Martino proseguì 
la sua ronda, sulle spalle soltanto 
mezzo mantello, quando all’im-
provviso un raggio di sole filtrò 
attraverso la coltre di nebbia e la 
dissolse in un momento. Apparve 
il cielo ed era di un azzurro terso e 
brillante; i noti contorni dei mon-
ti ridisegnarono l’orizzonte. L’aria 
si fece calda, la terra dolce. Tra i 

rami dei pini e sui prati rinverdi-
ti, insieme al canto degli uccellini 
presero a sbocciare i fiori, rotean-
do le loro corolle.

“Che strano” pensò Martino, “sem-
bra quasi sia tornata l’estate”.

Non immaginava, il giovane solda-
to, che quel sole fosse un dono di 
Dio per premiarlo della sua bontà.

Ancora oggi San Martino è molto 
amato dalla gente di valle, festeg-
giato a Malvaglia, Ghirone, Olivo-
ne, Ponto Valentino e Corzoneso. 
A Ponto Valentino l’11 novembre 
in chiesa c’è l’usanza di benedire il 
pane e distribuirlo ai fedeli: alla ce-
rimonia partecipano anche i bam-
bini con il caratteristico vestito da 
soldatino, in tutto simile a quello 
della milizia degli adulti, che sfi-
lano invece in occasione della Ma-
donna del Carmine. 

Si dice che il Santo abbia lasciata 
impressa l’orma del suo podero-
so cavallo non solo sulla vecchia 
strada romana, a un quarto d’ora 
dall’Ospizio di Camperio, ma an-
che nel cuore delle persone: i sen-
timenti di generosità e di ospitalità 
ne sono il più nobile retaggio tra i 
vallerani.


